DALLA LUCE DELLA FEDE
E non potevano rispondere nulla a queste parole
Gesù è chiamato a svolgere la sua missione in un mondo di ciechi, che sono anche arroganti, superbi, presuntuosi, spesso anche diabolici. Non solo non conoscono le squisitezze di amore, carità, misericordia della Legge del Padre suo, neanche le vogliono conoscere. Ignorano che la Legge del Padre suo, anche quando proibisce qualcosa, lo fa non per la proibizione in se stessa, ma perché l’azione che corrisponde a ciò che è stato proibito, è una grave offesa all’amore per il prossimo. La Legge di Dio è purissima, eterna, santissima Legge di amore. È Legge che insegna all’uomo la divina carità con la quale il Signore ama.
Questa verità eterna e divina della Legge oggi viene rigettata. L’uomo è convinto – anche l’uomo di fede – che l’amore è tutto e dove vi è amore tutto si può e si deve fare. Questo pensiero dice una sola verità: che il male è stato fatto assurgere a principio di bene. In Dio l’amore è il più grande bene per la persona. Un bene che apparentemente è bene per un miliardo di persone, ma per una sola sarebbe vero male, questo bene non è bene, è male. Il bene in Dio è assoluto, universale, abbraccia ogni persona, vale per ogni tempo, è immutabile, eterno, divino. Se nella ricerca del bene un solo soggetto riceve un male – sia Dio che l’uomo – questo bene è un male. Non è il bene vero, universale, assoluto che Dio ha indicato all’uomo.
La proibizione per la proibizione non appartiene a Dio. Il carcere per il carcere è vendetta. Non appartiene a Dio. Il carcere per la redenzione della persona è un bene. Se la persona si è redenta, allora il suo bene è anche il nostro perdono. La giustizia per la giustizia non è un bene. La giustizia per la salvezza è il vero bene. L’uomo di Dio cerca la salvezza dell’altro, mai la giustizia, mai la vendetta, mai l’odio, mai il rancore, mai l’astio, mai il male per il male. La società pensata da Dio non è quella che ogni giorno l’uomo si pensa. Ma un uomo senza Dio potrà mai pensare una società come è desiderata, voluta, creata dal Padre celeste? Solo chi è da Dio può pensare una società secondo Dio: intessuta di perdono, misericordia, salvezza.
Oggi invece tutto è amore: adulterio, divorzio, aborto, eutanasia, pratica dell’omosessualità, coppie omosessuali, l’adozione per queste coppie e matrimonio. Mille altre cose sono dichiarate un diritto dell’uomo. Certo se vogliamo l’uomo secondo l’uomo, tutto è un diritto e tutto si deve concedere. Se invece pensiamo l’uomo secondo Dio – e nessun uomo si è fatto da se stesso, può farsi da se stesso, perché Lui è Creatura di Dio, sua opera – allora dobbiamo annunziare il principio del suo bene. Non è bene ciò che l’uomo dice di essere un bene. È bene ciò che Dio gli dice che è bene ed è male ciò che Dio gli dice che è un male. Evitare il male è operare il bene. È volere il bene. È amare il bene. Chi non evita il male, di certo non ama il bene.
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole (Lc 14,1-6). 

Quanto Gesù dice ai dottori della Legge e ai farisei vale anche per noi: se una cosa è dichiarata bene per un animale, perché viene dichiarata male per un uomo? Forse che l’animale è più importante degli uomini? Eppure l’animale è animale. La sua vita è solo in quell’attimo in cui vive. Con la morte tutto di esso finisce. Non è esso ad immagine e somiglianza di Dio, non è stato creato per l’immortalità, l’eternità, altrimenti non dovrebbe morire perché esso non ha commesso alcun peccato. Ma anche oggi ciò che si vuole per gli animali, non lo si vuole per gli uomini e molto spesso per servire gli animali si toglie ciò che è vitale per l’uomo. Dovremmo tutti riflettere sul nostro comportamento. È anche peccato di scandalo preferire l’animale all’uomo. 
Gli animali vanno rispettati, perché creature di Dio. Il Signore ha scritto anche per loro il Terzo Comandamento della Legge. Essi entrano a pieno titolo nell’alleanza con Dio. Se Dio ha pietà degli animali, se l’uomo ha pietà degli animali, molta più pietà, compassione, misericordia deve nutrire per gli uomini. Il rispetto dell’animale entra nell’ordine della natura. L‘amore per l’uomo il Signore lo ha elevato a mezzo, strumento, albero sul quale matura per noi la vita eterna dopo la nostra morte e ogni benevolenza divina mentre si è sulla terra. Nutrire un bambino ti apre le porte del paradiso. Accudire l’uomo ti dona la vita eterna. Avere compassione del prossimo è vera via per una potentissima benedizione del Signore. Ma l’uomo oggi si è scardinato da Dio. L’uomo l’ha fatto divenire un animale, e l’animale lo ha dichiarato uomo. All’uomo si toglie il diritto che Dio gli ha donato. All’animale si donano i diritti che Dio non ha dato ad essi. Se Gesù con la sola parola guarisce un uomo in giorno di sabato è un peccatore. Se invece tira dal pozzo un asino o un bue è un benefattore dell’umanità. Questo è il mondo senza la luce eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci di luce divina ed eterna. 
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